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Gomorra: viaggio nel mondo affaristico e criminale del “Sistema”.
Saviano:“Il pericolo non nasce da chi pesca, trova una notizia, il pericolo nasce da chi la riesce a far passare, da chi rompe la crosta degli addetti ai lavori, da chi in qualche modo riesce a far veicolare dei messaggi, dei racconti.” 

Nell’Aprile del 2006 esce per la prima volta Gomorra.

Dal 13 Ottobre dello stesso anno Saviano si troverà a vivere sotto scorta costante.

Ad oggi Gomorra è tradotto in 42 Paesi, in America è  presentato dal New York Times nella classifica dei libri più importanti e dall’Economist fra le migliori 100 produzioni dell’anno; ha vinto moltissimi premi quali, fra i tanti “lo Straniero” e il premio letterario “Edoardo Kihlgren Opera prima”.
E’ incredibile immaginare come solo 331 pagine possano cambiare radicalmente la vita di un uomo e ci si domanda la motivazione di tanto successo; almeno fino a quando non si ha fra le dita il libro: coltelli rosa violento in copertina, poi il nero che avvolge tutto.

E poi ecco: Gomorra. Viaggio nell’impero economico e nel sogno di dominio della camorra.
Il riferimento è alla Genesi, nella quale si narra di due cittadine, Sodoma e Gomorra, luoghi per antonomasia del peccato che verranno distrutti da Dio.

Saviano non a caso sceglie questo titolo, un primo grande messaggio è impresso in copertina, visibile a tutti, a volto scoperto lo scrittore lancia un forte monito: peccatori, nient’altro che peccatori troverete fra queste pagine, in queste storie, che di fantastico (purtroppo) non hanno nulla; non vi saranno segni di umanità o  compassione in questo libro, ma leggerete solo di un mondo che meriterebbe di scomparire sotto una pioggia di fuoco e zolfo.
Pochi, nel mondo che ci racconta il giornalista, riescono davvero a salvarsi, unici coloro che saranno in grado di dimenticare o ricordare senza voltarsi indietro come Lot nella biblica Sodoma e Gomorra . 
Saviano non dimentica le parole di Papa Giovanni Paolo II ad Agrigento: “Questo popolo che ama la vita, che da la vita, non può essere messo sotto pressione dalla civiltà della morte.

Lo dico ai responsabili:

pentitevi. Un giorno verrà il giudizio di Dio.” 

Ciò che colpisce a primo impatto è la forte denuncia che lo scrittore muove nei confronti di un intero Sistema, non la mafia, ma il Sistema, così si definiscono i malfattori. Il giornalista non tralascia alcun dettaglio, riporta tutto nei minimi particolari, trafile di nomi che possono durare tre pagine intere con dettagli a riguardo di ognuno; elenchi di ditte e aziende, date, ore. Lo scrittore accusa, lui sa: “io so e ho le prove… io vedo, trasento, parlo e così testimonio, brutta parola che ancora può valere quando sussurra… La verità è parziale, in fondo se fosse riducibile a formula oggettiva sarebbe chimica. Io so e ho le prove.”(Gomorra)

Saviano è un ragazzo che a “Gomorra” ci è nato, ha vissuto e si è salvato, senza girarsi indietro. Anzi, lui ha fatto di più: ha deciso di denunciare le immagini, i grandi imbrogli, sfruttamenti; ha scritto tutto, attraverso una rabbia a volte incontrollata, forse un po’ martellante. Ma è tutto vero, “io so e ho le prove” ed è proprio attraverso questo passo che richiama il suo grande ispiratore Pasolini, riprendendo proprio da uno dei suoi scritti la forte enfasi e capacità di denuncia di fronte ai grandi poteri, scrivendo di petto, dimostrandosi forse radicale nelle sue scelte, mettendosi a rischio, rendendosi così vulnerabile di fronte al Sistema.
Lo scrittore non si limita a riportare notizie, scrive con rabbia bruciante, ma non solo. Egli analizza sistematicamente, assembla date e ore, altre volte esplora ricordi ed esperienze senza perdere il tono di denuncia accompagnato da lunghi momenti di riflessione che tendono a trasferire la critica sociale ad una dimensione quasi biblica, dove il male si è insinuato in ogni fibra.
L’attenzione con cui scrive è forte: Saviano passa da un piano storico, realistico ad uno meditativo, mettendo in contrasto gli allucinanti ammazzamenti, con i pochi momenti di silenzio e tranquillità, quasi irreali nella vita di camorra. A volte le pagine divengono un racconto, e ci si illude che possa esserlo, grazie alla scrittura che scorre veloce, poi ci si sofferma su qualche data, un luogo, un nome e un cognome e tutto torna realtà, quella brutta, che fa male.

Gomorra è denuncia, rimpianto per ciò che non si può salvare, Gomorra è storia, del nostro popolo e di quello futuro; camorra è tutto quanto è business e camorra esiste a Napoli, a Milano, a New York. Saviano ha deciso di raccontare un mondo diverso, spesso troppo duro da comprendere, eppure è tutto vero. Coloro che osano leggere si soffermino sulle parole forti, sulle crudeli uccisioni, imprimendosi nella memoria nomi, cognomi e fatti, perché il pericolo per i camorristi,come ripete in continuazione il giornalista, non è quello che si scrive, ma sono i lettori.
